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Bird, 2014, acrilico su tela 40 x 40
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L’arte come mestiere

Colpisce subito la capacità operativa a livello artigianale, quale conoscenza profonda del me-
stiere intesa come appropriazione di tecniche, strumenti, materiali, ovvero di tutte quelle infor-
mazioni e nozioni che consentono il ‘saper fare’ nel campo dell’arte. In seconda battuta si apprezza 
il mestiere vale a dire il saper realizzare, attraverso diversi strumenti, idee e pensieri comunicabili 
solo otticamente. Cioè nel dare a questi una forma che sia reale, che possa agire sulle nostre ca-
pacità ricettive attraverso l’occhio. Svolgendo il suo mestiere, Cacciatore ha ampliato il significa-
to della parola ‘pittura’ portandola a ‘formazione di immagini’. Tali immagini possono essere sia 
quelle della pittura intesa in senso tradizionale, cioè la pittura fatta con i colori ed i pennelli, sia 
quelle che vengono prodotte con gli strumenti che la scienza e la tecnica mettono a disposizione 
del ‘fabbricatore di immagini’. 

Quindi il mestiere diviene un modo per contribuire alla costruzione, tramite le opere, di un di-
scorso valido per tutti, con delle immagini lineari, semplici, basate su elementi facilmente identifi-
cabili che possano stimolare emozioni nell’osservatore senza vincolarlo a suggestioni preordinate; 
cioè che non costringe a subire le emozioni dell’artista, ma che ciascuno secondo la sua capacità, 
sensibilità, e preparazione culturale riesce a percepire e a gioire per quello che può intendere del 
messaggio dell’artista. 

Quindi il ‘mestiere’ come ricerca, vale a dire l’articolazione di un medesimo pensiero secondo 
i differenti modi di comunicazione e perciò di lettura dell’immagine, utilizzando, come detto, tutte 
le risorse delle varie tecnologie.

Dalle sue prime sperimentazioni figurative, degli inizi degli anni novanta del secolo scorso, 
alle attuali geometrie colorate, il percorso è lineare nell’ordine, dichiarato dall’artista, “di un mede-
simo pensiero secondo i differenti modi di comunicazione”. Ne deriva pertanto nell’ultimo periodo 
una formazione di immagini contraddistinta da una combinatoria di forme semplici (figurazioni 
geometriche), strutturantesi per eterodossia di 
varianti suggerite dall’impiego dei vari materiali 
(tela, olio, acrilico, stucco, sabbia, cartone), fino 
a costituire un armonico rapporto di segni che si 
aggrega nel momento della messa in opera. 

Questo permette un coinvolgimento fisico 
e mentale, sia da parte dell’artista che del frui-
tore dell’opera, e permette di identificare negli 
oggetti della ricerca dell’artista i contenuti del 
suo pensiero. 

In altri termini, richiamandosi alla psico-
logia delle forme, Cacciatore concepisce la for-
mazione di immagini come un’articolazione di 
elementi componibili, per relazioni analogiche 
oppure simboliche, conseguenti al linguaggio 
della comunicazione visiva. 

Per un artigiano fabbricatore di immagini, 
come Giuseppe Cacciatore, il problema del lin- Windows, 2016
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guaggio è comprensibile nella ricerca, meglio 
nel mestiere come ricerca, che informa in pro-
gress la poetica dell’immagine, rigorosamente 
puntualizzata attraverso il rapporto delle forme. 
Forme che visualizzano le ragioni epistemologi-
che del discorso, geometricamente scandito nel-
la campitura spaziale delle linee rette e spezzate 
alle curve, in ordine simmetrico oppure asim-
metrico, secondo la dinamica degli svolgimen-
ti costruttivi che caratterizzano la formazione 
dell’immagine. Immagine solida di un pensiero 
astratto, come realizzazione dell’essere sulla 
tela dell’opera. 

Così la morfologia dell’immagine acquista 
una proprietà reale, autonoma, visivamente tra-
ducibile in messaggio per analogie significanti.

D’altra parte, come scrive Wassily Kandin-
sky  in Punto Linea Superficie (Adelphi, Milano, 
1968), “… Si può osservare la strada stando die-

tro il vetro della finestra …Oppure si apre la porta: si esce dall’isolamento …”
Alcuni hanno definito questa tipologia di opere “archipitture” per consonanza strutturale 

con i progetti minimali dell’architettura. Un’architettura traslata, evidentemente, anche ipotizzata 
dall’immaginazione utopica. Ma è forse in questa chiave di lettura dell’immagine che possiamo 
sperare nell’avvento dell’utopia quasi fosse l’altra faccia della realtà, rispecchiante per Cacciatore 
negli oggetti della sua ricerca: i suoi ed i nostri “contenuti di pensiero”.

Come scrive Maurice Merleau-Ponty nel suo saggio, e testamento spirituale, L’occhio e lo 
spirito (1960) «L’arte non è costruzione, artifici, 
rapporto industrioso con uno spazio e un mon-
do esterni. È davvero il “grido inarticolato che 
sembra la voce della luce” di cui parla Ermete 
Trismegisto. E, una volta là, risveglia nella visio-
ne comune potenzialità dormienti, un segreto di 
preesistenza»

Certo, dobbiamo imparare a leggere, a in-
terpretare, a estrarre i dati sensibili dai dati og-
gettivi.

Anche un semplice quadrato, anche un ret-
tangolo, può vibrare, può essere vitale, può su-
perare la sua natura essenzialmente geometrica 
e caricarsi d’impulsi e di tensioni che lo traduco-
no in elemento autonomo, vivente.

L’opera di Giuseppe Cacciatore muta senza 
sosta, è un progetto che cambia, o meglio si ag-
giorna, si modifica, si amplifica trovando di volta 

Pompei, 2013

Made in Italy,  2014 
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in volta strade diverse per raggiungere il limite 
che unisce rappresentazione e dissolvimento.

In senso metaforico riportando il discorso 
sulle strutture geometriche di Cacciatore, dob-
biamo operare dei progressivi spostamenti: a 
seconda del punto di osservazione, frontale 
o laterale, vediamo che i rilievi, dovuti sia alla 
pittura che all’inserimento di strutture esterne 
in cartone, sembrano assorbire e ritrasmettere 
la luce spiovente sul colore, ondeggiando lievi 
ombre cadenzate come riverberi di quel doppio 
che percorre lo spazio-superficie in sintonia con 
i segni dei tracciati.

Ma è un dato di fatto che in questa sua ul-
tima stagione l’artista si è liberato tanto dall’e-
suberanza cromatica d’una sua più antica fase 
figurativa per evolvere in una soluzione dove Il 
colore è trattato secondo la sua natura di «ma-
teria-luce-energia», e dal suo connubio con la 
luminosità atmosferica acquista vita e vigore, e dove il pensiero non è mai staccato dal colore.

Oggi Cacciatore pare avere finalmente trovato quella che sembra la via maestra per il suo 
sviluppo pittorico: quella d’una calibrata stesura di forme astratto-geometrico, quasi tutte redatte 
con l’uso di colori acrilici, stesi con amorevole cura su ampie tele a grana sottile.

All’interno di questa tutt’altro che scarna possibilità compositiva -dove dominano il quadrato, 
il rettangolo, e raramente appare la sagoma del triangolo- si nota subito la presenza d’un elemen-
to vitalizzante e vivificatore, che nasce dalle qualità molto peculiari del colore, e da certe nuove e 
inattese aperture della forma.

Forse, attraverso il mestiere dell’arte, la ricerca di segni personali, importanti, che l’artista 
cerca di trasmettere ai visitatori, consiste nella pratica immaginante della vita. 

Come immagine “concreta” della realtà.
Anche perché, citando Kazimir S. Malevic, “La realtà pratica delle cose non è reale”.

Neverland, 2013
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La via di mezzo, 2016, stucco edile su tela e olio 50 x 50



Le opere
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Curiosity Mars, 2016, acrilico su tela 40 x 40
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Segnatempo, 2016, acrilico su tela 50 x 50
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Windows, 2016, stucco edile su tela e acrilico 60 x 60
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Buco di vista, 2015, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 100 x 70
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Domus italica, 2015, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 100 x 70
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Stasi improbabile, 2015, stucco edile su tela e acrilico 40 x 40
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Congiunzione, 2014, acrilico su tela 40 x 40



17

Puntamento, 2014, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 50 x 50
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Made in Italy, 2014, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 40 x 40
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Senza titolo, 2014, acrilico su tela con inserti di cartone 40 x 40
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Senza titolo, 2014, acrilico su tela con inserti di cartone 40 x 40
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Senza titolo, 2014, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 40 x 40
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Modello, 2014, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 40 x 40
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Vele, 2014, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 50 x 50
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Si bemolle, 2014, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 50 x50
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Urlo 2.0, 2014, olio su tela 60 x 60
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Pompei, 2013, stucco edile su tela con inserti di cartone e acrilico 60 x 60
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Neverland, 2013, stucco edile e sabbia su tela con inserti di cartone e acrilico 80 x 80
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Crocifissione, 2013, acrilico su tela 100x70
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Senza titolo, 2012, acrilico e sabbia su tela 80x80
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Senza titolo, 2012, acrilico e sabbia su tela 80x80
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Senza titolo, 2011, acrilico e sabbia su tela 50x40
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Note biografiche

Nato ad Agrigento nel 1958.
Si laurea in Giurisprudenza e dal primo impiego in banca a Perugia, comincia il periodo noma-

de, che lo porterà in giro per l’Italia, fino a raggiungere una piazza stabile, l’attuale, quella di Reggio 
Emilia, dove vive e lavora dal 1993.

A chi gli chiede: “E l’arte?” Giuseppe risponde “L’arte c’è sempre stata, da autodidatta ha ac-
compagnato la mia adolescenza sin dalle elementari dove partecipo al mio primo concorso a tema, 
a proposito di Comunità Europea. Avrei voluto tanto fare il liceo artistico, ma dovetti optare per un 
più tranquillo liceo scientifico. Tuttavia quegli anni sono stati anni di grande curiosità e passione , 
dove cercavo di sperimentare nei tempi della giornata disponibili, tecniche e modalità realizzative, 
anche insolite o di imitare fumettisti e qualche grande (ricordo che la lettura di un saggio su De 
Chirico, fu come un colpo di fulmine, mi innamorai delle sue forme, del suo colore e dei suoi silenzi). 
Ero sempre insoddisfatto, perfezionista fino alla rovina (non smettevo mai di “correggere” quello 
che facevo), ma con tanta voglia di imparare e di fare bene... e anche di sbagliare.”

Gli anni ‘80 e ‘90 sono gli anni del figurativo, con qualche richiamo al metafisico e all’astratto, 
dalla matita agli smalti, passando dall’olio, alla china, alle tempere e agli acquerelli. Privilegiando il 
diletto e  il piacere derivante dal vedere le proprie opere in bella mostra nelle case di parenti, amici 
e appassionati. 

Nel primo decennio dell’anno 2000, inizia la svolta, e accetta la sfida di confrontarsi con una 
platea più estesa proponendosi al mercato dell’arte.

Comincia, così, la sua nuova avventura, un progetto che trova ispirazione nella sua ultima 
produzione caratterizzata da opere “murali” e geometriche. Incontra a Reggio Emilia un gallerista 
disposto ad sostenerlo e ad inserirlo nella sua batteria di artisti.

Da allora il progetto è storia in continua evoluzione, le forme sono diventate più pulite e la 
sperimentazione prosegue nella nuova ricerca di tridimensionalità e profondità, attraverso colori 
più intensi e forme sospese nello spazio.

Cerca di armonizzare la carriera bancaria con la sua natura d’artista ormai pienamente ma-
nifesta. Questa è divenuta parte integrante della sua vita, di cui contraddistingue il presente e 
soprattutto ne guida il futuro. 

L’Accademia Santa Sara di Alessandria gli ha conferito il primo premio della critica per il Con-
formazionismo Applicato nonché il diploma d’onore e titolo di benemerito dell’arte italiana.

Alcuni suoi quadri sono pubblicati nei libri Astrattismo – storia ed evoluzione dalle origini ad 
oggi e Storia dell’arte contemporanea (Swing edizioni, I gioielli dell’arte, 2014).

Vincitore del premio mostre itineranti nell’edizione 2016 del Premio Marchionni, concorso 
internazionale d’arte contemporanea lanciato dal Museo Magmma di Villacidro.  

“Amo la pittura e il modo scanzonato e piacevole con cui affronto le sfide che mi pongo, adoro 
essere curioso e sperimentare, trascrivere in un quadro quello che penso, con licenza di sorprender-
mi e, perché no, di sorprendere... piacevole sfida”. Giuseppe Cacciatore.
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